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La Collana Ricerche e Studi Territorialisti, pubblicata dalla SdT Edizioni, nasce da una 

precisa volontà della Società dei territorialisti e delle territorialiste. Le ragioni che han-
no portato a questa scelta sono molteplici. 

In primo luogo poter pubblicizzare, attraverso una corretta diffusione, i lavori della 
SdT. Anche se di recente costituzione, la Società ha già avviato molti studi e prodotto 
materiali che nella maggioranza dei casi non hanno avuto, ancora, una adeguata divul-
gazione nonostante gli incontri, locali e nazionali, abbiano richiamato studiosi che, 
con le loro testimonianze, hanno dato un valido contributo al dibattito scientifico. 

Un secondo punto è strettamente legato alla struttura stessa della SdT che ha 
un’anima composta da studiosi di molte discipline che lavorano congiuntamente per 
sviluppare un sistema complesso e integrato di scienze del territorio (urbanisti, archi-
tetti, designer, ecologi, geografi, antropologi, sociologi, storici, economisti, scienziati 
della terra, geofilosofi, agronomi, archeologi). Questo aspetto, come è chiaramente 
espresso nel Manifesto della Società, è un punto di forza su cui puntare per dare valo-
re ai lavori che si portano avanti. 

La collana non vuole essere una collana di settore, non vuole rappresentare il mez-
zo di espressione di un pensiero monodisciplinare. Al contrario, riprendendo un altro 
dei principi della Società, pone le sue basi sui molteplici approcci presenti nelle scienze 
del territorio, considerando il territorio stesso come bene comune nella sua identità 
storica, culturale, sociale, ambientale, produttiva. 

I prodotti della collana saranno espressione, quindi, del progetto territorialista che, 
come più volte testimoniato, si occupa, in una società contemporanea fortemente de-
territorializzante, di produrre valore aggiunto territoriale, attraverso forme di governo 
sociale per la produzione di territorio con la finalità di aumentare il benessere indivi-
duale e sociale di coloro che lo abitano, vi lavorano o lo percorrono. I contributi 
saranno, inoltre, testimonianza dei diversi ambiti di ricerca-azione che attraversano il 
vasto campo delle arti e delle scienze del territorio. 

La collana, anche attraverso la composizione del suo Comitato Scientifico, farà 
dell’internazionalizzazione un altro dei suoi punti di forza. Ciò, non solo per dare re-
spiro internazionale alla collana, ma anche per poter contare su apporti che non si 
limitino ad esperienze e a punti di vista nazionali - come del resto sta già avvenendo 
per la rivista - così da incrementare il dibattito transdisciplinare e transnazionale. 

La collana, inoltre, utilizza una procedura di referaggio in double blind peer review 
avvalendosi di revisori scelti in base a specifiche competenze. 
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Laboratori di CCollaborat ive  Knowledge : sperimentazioni itine-
ranti per il Recupero e la Manutenzione dell’ambiente 
costruito 
 
Maria Rita Pinto, Daniela Bosia, Maria Cristina Forlani, Giovanna Franco, Antonella 
Mamì, Cinzia Talamo, Serena Viola, Stefania De Medici, Katia Fabbricatti, Francesca 
Muzzillo, Donatella Radogna, Lorenzo Savio  
 
 
 
 
Abstract  
 

The architectural recovery design, which has always been qualified by a 
wide involvement of experts in the information-decision process, is character-
ized by recent experiences in the promotion of collaborative knowledge 
management tools, based on the cooperation between Researchers, Entrepre-
neurship, Public Administrations, NGOs and Citizens. These tools start from a 
critical reformulation of territorial intervention strategies, in line with the new 
roles of the local community towards objectives of resilience and sustainability. 

The paper presents the Collaborative Knowledge Laboratories experience pro-
moted by the SITdA Cluster Recovery and Maintenance of the Built 
Environment, with a specific reference to the so-called slow territories. The La-
boratories are intended as ‘itinerant’ experiences, aimed at re-empowering the 
population and stakeholders to collaborate as local communities, interacting with 
the public administrations in adopting management and adaptive settlement 
governance forms, with a co-planning and co-creation concept. 

 
 

1. Scenari contemporanei per il recupero e la manutenzione 
dell’ambiente costruito 

 
La diffusione della cultura del recupero e della manutenzione sul territorio 

costituisce oggi una strategia per la conservazione e la cura dell’ambiente co-
struito, fondata su obiettivi di miglioramento nella gestione delle risorse e di 
supporto dei soggetti coinvolti (PINTO, TALAMO, 2016). La sostenibilità degli 
interventi dovrebbe essere fondata sulla capacità di promuovere sviluppo loca-
le beneficiando delle qualità di molti edifici abbandonati o in cattivo stato di 
conservazione, del loro valore culturale, della loro ubicazione in aree urbane 
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centrali o in zone turistiche. Il recupero e la manutenzione costituiscono stra-
tegie di azione sostenibili poiché considerano il patrimonio architettonico 
come risorsa. La conservazione e la fruizione dell’ambiente costruito è dunque 
una questione economica, oltre che culturale, da perseguire attraverso nuovi 
modelli di gestione in grado di ottimizzare le risorse finanziarie disponibili e 
rafforzare i legami esistenti tra patrimonio culturale e persone (PINTO, DE 
MEDICI E CECERE, 2016). 

 Le scelte di intervento per l’adeguamento dell’ambiente costruito a nuove 
esigenze o, più semplicemente, per il suo mantenimento in efficienza, sono 
spesso fonte di conflitti in ambito locale. Infatti, solo raramente le esigenze dei 
diversi gruppi sociali coinvolti coincidono. Allo stesso modo, le priorità di im-
pegno della Pubblica Amministrazione sono solitamente divergenti rispetto 
agli interessi delle forze produttive e, in alcuni casi, non riflettono neppure le 
esigenze della popolazione locale (AAS, LADKIN E FLETCHER, 2005).  

La Pubblica Amministrazione ha, inoltre, il compito di mediare tra obiettivi 
di sviluppo locale, politiche nazionali e comunitarie, e di delineare soluzioni di 
indirizzo basate sulle risorse concretamente disponibili e sui vincoli delle aree 
interessate. 

L’individuazione di obiettivi condivisi è presupposto indispensabile per pia-
nificare efficacemente azioni locali e per individuare strumenti di facilitazione e 
incentivo per il recupero e la gestione del patrimonio costruito. Un nuovo ap-
proccio al governo delle trasformazioni del territorio richiede sensibilizzazione 
e partecipazione attiva dei soggetti interessati nell’intero processo decisionale. 
Gli insuccessi registrati in numerose esperienze passate inducono ad operare 
superando processi di tipo top-down o bottom-up. La riformulazione critica delle 
strategie di recupero e manutenzione dell’ambiente costruito deve necessaria-
mente prendere atto dei nuovi ruoli assunti dalle comunità nella transizione 
verso obiettivi di resilienza e sostenibilità, ma deve anche prefigurare un’azione 
di mediazione tra gli stakeholders condotta dalla Pubblica Amministrazione, per 
individuare obiettivi, valori e strategie condivise. In questo scenario, il compito 
delle Università e degli enti di ricerca consiste nella produzione di saperi, attra-
verso la costruzione di reti di conoscenza per delineare scenari locali, nazionali 
e sovra-nazionali, restituendo la complessità e il sistema di valori dei territori e 
analizzando le dinamiche in atto (VIOLA, 2013).  

La ricerca mira a verificare l’efficacia dei modelli di intervento e di gestione 
che coinvolgono le molteplici risorse culturali distribuite nelle aree interne, in 
quanto parte di un sistema. La condivisione di valori in ambito locale, animata 
dalla conoscenza delle comunità e dalle pratiche di narrazione, amplifica gli ef-
fetti di valorizzazione, rivelando legami tra patrimonio materiale e immateriale. 
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2. Il Cluster RRecupero e  Manutenzione  della Società Italiana della Tecno-
logia dell’Architettura  
 

La Società Italiana di Tecnologia dell’Architettura nasce nel 2007 per costi-
tuire un’ampia e inclusiva rete di studiosi, docenti universitari e cultori della 
materia afferenti all’area della Tecnologia dell’Architettura, collegando Univer-
sità, professioni, istituzioni, per contribuire ai processi normativi e assistere le 
istituzioni nel controllo e nella valutazione della qualità edilizia.  

All’interno della SITdA, i clusters rappresentano reti di ricerca formate da una 
serie articolata di competenze, soprattutto interdisciplinari, che i soci hanno 
maturato nel tempo. Il Cluster Recupero e Manutenzione aggrega ricercatori e sog-
getti attivi nel settore del recupero e della manutenzione per garantire, nel 
tempo, la qualità dei sistemi insediativi, introducendo azioni finalizzate a go-
vernare l’evoluzione dei processi entropici. Il Cluster ha l’obiettivo di 
contribuire a mitigare le condizioni di vulnerabilità dell’ambiente costruito, av-
valendosi di una rete di ricercatori e stakeholders internazionali, nonché di 
osservatori sulle trasformazioni del patrimonio edilizio in relazione alle dinami-
che economiche e sociali. Pertanto, le attività del Cluster sono finalizzate a 
costituire una guida per il governo dei sistemi insediativi, delineando un nuovo 
futuro per paesaggi la cui identità è compromessa dalle trasformazioni subite o 
da territori in stato di abbandono, per i quali è necessario far riemergere carat-
teri perduti e introdurre nuove qualità. Le strategie di azione hanno lo scopo di 
rinnovare i legami tra persone, patrimonio costruito, risorse intangibili e terri-
torio, ricostituendo le comunità locali attraverso la condivisione delle scelte di 
conservazione e trasformazione. 
 
 
3. Un percorso di conoscenza per i t err i tor i  l ent i : i Laborator i  di  Col la-
borat ive  Knowledge  
 

Il contributo illustra l’esperienza dei Laboratori di Collaborative Knowledge at-
tivati dal Cluster Recupero e Manutenzione della SITdA (Società Italiana della 
Tecnologia dell’Architettura) con riferimento a quelli che vengono definiti terri-
tori lenti, contesti territoriali privi di un dominante carattere urbano o di 
emergenze ambientali, tuttavia caratterizzati da condizioni di sviluppo lento, 
economia rurale e basata su attività produttive della tradizione locale 
(NOCIFORA, DE SALVO, CALZATI, 2011).  

In queste aree le azioni di sviluppo locale si fondano su un approccio atten-
to all’ambiente e al paesaggio, orientato alla valorizzazione dell’identità locale, 



 138 

delle tradizioni culturali ed eno-gastronomiche. 
I programmi di cittadinanza attiva attuati da singoli individui o da organiz-

zazioni senza scopo di lucro dimostrano il nuovo ruolo svolto dalla comunità 
nei processi decisionali. In linea con gli assunti della Convenzione di Faro 
(COUNCIL OF EUROPE, 2005), il Cluster riconosce “la responsabilità individuale 
e collettiva nei confronti dell’eredità culturale” (art. 1), intesa quale “risultato 
dell’interazione nel corso del tempo fra le popolazioni e i luoghi” (art. 2). I La-
boratori di Collaborative Knowledge attivati dal Cluster intendono promuovere la 
partecipazione democratica dei cittadini “al processo di identificazione, studio, 
interpretazione, protezione, conservazione e presentazione” (art. 5) dei sistemi 
insediativi di aree interne, sperimentando nuovi processi di conoscenza. Con-
sentono di ricostituire saperi condivisi, rafforzando il senso di comunità e 
favorendo la concertazione nelle ipotesi di progetto e di gestione, coinvolgen-
do progressivamente gli stakeholders (Fig. 1).  

 

 
 
Fig. 1 – Processo di Collaborative Knowledge in cui il sapere esperto si alimenta del sapere context aware. 

 
Concepiti come sperimentazioni ‘itineranti’, i Laboratori coinvolgono co-

munità diverse, in diversi territori, con l’obiettivo di validare il modello di 
conoscenza proposto, testandone la permanenza, le condizioni di replicabilità e 
le possibilità di trasferimento alla comunità scientifica. In coerenza con gli 
obiettivi di sviluppo sostenibile delineati dalle Nazioni Unite, la loro organizza-
zione prevede la riattivazione di passate sinergie tra ambiente costruito e 
comunità quale via per la transizione verso sistemi insediativi più resilienti e 
sostenibili (SDS, N. 11, UN 2015) (Fig. 2).  
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Fig. 2 – Costruzione di valori nel processo di Conoscenza Collaborativa.  
 
 
4. Casi studio  
 

Il presente contributo descrive alcune esperienze di Laboratori di Collabora-
tive Knowledge promosse, con il coinvolgimento della rete dei soci del Cluster, 
dal DiARC dell’Università degli Studi di Napoli, dal DAD del Politecnico di To-
rino e dalla SDS di Siracusa dell’Università degli Studi di Catania.  

La sperimentazione avviata presso il Comune di Sassano, nel Parco del Ci-
lento e Vallo di Diano (SA), rappresenta un caso pilota di governo delle 
trasformazioni del paesaggio di piccoli centri in aree protette, attraverso ap-
procci collaborativi (Fig. 3). 

I comuni con meno di 5000 abitanti rappresentano un tema strategico per la 
numerosità sul territorio nazionale (circa il 70% dei comuni italiani, di cui un 
terzo ricadente in aree protette1) e per l’attrattività dimostrata in anni recenti, 
legata alla peculiarità delle risorse naturali e costruite, e alla capacità di innova-
zione che esprimono (LEGAMBIENTE, UNCEM, 2019). Allo stesso tempo, 

 
1 Fonte: <http://www.comuniverso.it/index.cfm?Mappa_Comuni_con_parchi_e_aree_naturali_ protet-
te&maplist= parchieareenat&menu=332> (ultima visita: settembre 2019). 
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l’equilibrio ecosistemico di queste aree protette è compromesso da fenomeni di 
spopolamento di antichi centri abitati e da interventi edilizi impropri, causa 
della progressiva perdita della qualità dei luoghi, della cultura materiale sedi-
mentata e della biodiversità. 

 

 
 
Fig. 3 – Comune di Sassano: il paesaggio storico urbano (foto degli autori).  

Il processo di Collaborative Knowledge condotto nel Comune di Sassano nel 
2016, e successivamente esteso ai comuni di San Cipriano Picentino e Palo-
monte all’interno del Parco, è stato avviato nell’ambito del progetto di ricerca 
interdisciplinare Cilento Labscape. Un modello integrato per l’attivazione di un Living 
Lab nel Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano2. Il progetto si pone l’obiettivo 
di sperimentare modalità collaborative per definire priorità di recupero e ma-
nutenzione del paesaggio urbano, secondo una visione identitaria condivisa. 
Due azioni strategiche caratterizzano il processo di coinvolgimento e respon-
sabilizzazione della comunità: esplorazione delle dinamiche di trasformazione 
dell’ambiente costruito e degli effetti sul paesaggio storico urbano, con 
l’attivazione di un osservatorio partecipato che ha coinvolto ricercatori e citta-
dini; definizione, in cooperazione tra enti locali, progettisti, ricercatori e 
imprese, delle priorità del recupero e della manutenzione in risposta 
all’evoluzione dei bisogni dell’utenza. Un’azione di verifica sperimentale delle 
priorità definite, in sinergia con Naturalmente Colore, spin off del Dipartimento 
di Farmacia dell’Università di Salerno e Italcementi Group, ha consentito di tra-
sferire ai cittadini i potenziali risultati del processo collaborativo attivato.  

 
2 Finanziamento Faro, 2013 – 2015, Soggetti proponenti: Compagnia di San Paolo, Polo per le Scienze e 
le Tecnologie Università di Napoli Federico II. 
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Il Living Lab attivato a Sassano restituisce un ruolo di protagonista alle pic-
cole e medie imprese nel processo progettuale, attraverso il trasferimento di 
una cultura tecnologica sedimentata nei luoghi a maestranze che ne hanno in 
parte perso la memoria, favorendo al contempo l’interazione con laboratori di 
ricerca e spin off (PINTO, VIOLA, 2016).  

La collaborazione, in particolare, con Associazioni e i Gruppi di Azione Lo-
cale (GAL) con l’obiettivo di miglioramento delle reti di conoscenza degli 
scenari locali caratterizza l’attività del Cluster in ambito piemontese. I cosiddet-
ti territori lenti a carattere rurale, collinari o montani, sono gli ambiti di interesse 
e di sperimentazione per promuovere azioni di conoscenza e di sviluppo locale 
basate sull’attenzione all’ambiente, sulla valorizzazione del paesaggio e delle 
sue risorse.  

Le sperimentazioni hanno trovato terreno fertile soprattutto nei territori 
dell’Alta Langa e in quelli di competenza del GAL Mongioie, che da anni pro-
muove attività di sviluppo locale a carattere turistico e produttivo con 
particolare attenzione agli aspetti ambientali e di consapevolezza dei valori del 
paesaggio. Il paesaggio in questi territori è la risorsa principale, anche econo-
mica. Ed è proprio sul paesaggio, sulla sua conservazione, sulla valorizzazione 
dell’identità locale che hanno puntato le attività di collaborazione con le nume-
rose associazioni culturali locali, dall’Osservatorio del Paesaggio del Mongioie 
all’Associazione Pianpicollo Selvatico in Alta Langa, dall’Associazione Blu Genzia-
na in val Corsaglia all’Associazione Langut. Alcune esperienze di Collaborative 
Knowledge nascono da attività di didattica innovativa che ha visto studenti delle 
lauree magistrali in Architettura e Design del Politecnico di Torino confrontar-
si con le comunità locali su temi di sviluppo locale in ottica di sostenibilità e di 
resilienza.  

Ri-costruire la consapevolezza di appartenere a un territorio e ri-conoscere 
il paesaggio e la sua identità locale sono i primi passi per costruire processi di 
partecipazione democratica dei cittadini alla gestione del bene comune, per 
promuovere lo sviluppo locale dei territori lenti in modo condiviso. 

In quest’ottica, sono state avviate attività per promuovere la riappropriazio-
ne da parte delle comunità locali di territori straordinari che stanno 
conoscendo il fenomeno dell’abbandono. Uno di questi progetti Pietra su pietra, 
arte su arte, ha visto la collaborazione delle comunità locali e di artisti che hanno 
donato le loro opere per ridare identità a borgate montane ormai quasi comple-
tamente abbandonate della Val Corsaglia, ri-scoprendo percorsi storici di 
collegamento fra le diverse borgate e le altre valli, fino ai valichi che portavano 
al mare per rifornirsi di sale e di olio, utilizzati anche dalle truppe francesi per 
invadere il Piemonte (Fig. 4). 
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Fig. 4 – Il paesaggio del GAL Mongioie: antico sentiero di collegamento fra Piemonte e Liguria. 

 
Su questo tema si intersecano più iniziative, tutte con l’obiettivo di dare una 

nuova opportunità di vita attiva a questi territori in modo sostenibile e restitui-
re alle comunità locali e ai turisti un paesaggio portatore di valori, di storia, di 
identità riconoscibile e riconosciuta. Fra queste è in fase di avvio la costituzio-
ne dell’Archivio del paesaggio, come azione del più ampio progetto Paesaggi della 
memoria, con il coinvolgimento diretto della popolazione e delle amministrazio-
ni locali: una banca dati finalizzata a ricostruire i cambiamenti del paesaggio e 
sensibilizzare la popolazione rispetto ai valori del paesaggio, dei beni culturali 
dei territori montani, dell’identità che contraddistingue questi territori. 

L’adozione del modello di Collaborative Knowledge proposto dai Laboratori ha 
consentito di indagare le relazioni tra cultura materiale e immateriale in una re-
te di Comuni delle aree interne dalla Sicilia orientale. Per molti decenni il 
territorio siciliano è stato sottoposto a trasformazioni rivelatesi inefficaci e, tal-
volta, dannose. Risorse paesaggistiche e architettoniche di grande valore 
testimoniano l’organizzazione sociale e produttiva delle comunità insediate nel-
le aree interne; queste sono state oggetto di strategie di pianificazione spesso 
inefficaci, che hanno favorito squilibri e processi di spopolamento. Il sistema 
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di produzione agricola stenta a recuperare posizioni sui mercati nazionali e in-
ternazionali3, nonostante la provenienza geografica dei prodotti siciliani sia 
diffusamente riconosciuta come garanzia di qualità. La progressiva riduzione 
degli abitanti ha alimentato la diffusione di condizioni di degrado del patrimo-
nio costruito e, al tempo stesso, ne ha favorito la conservazione, non rendendo 
necessari adeguamenti prestazionali altrimenti richiesti dall’uso. In questo sce-
nario, sono state condotte esperienze di Collaborative Knowledge in due Comuni 
della provincia di Enna: Gagliano Castelferrato e Aidone (Fig. 5).  

 

 
 
Fig. 5 – I Comuni di Gagliano Castelferrato e Aidone, in provincia di Enna; la festa di San Cataldo a Ga-
gliano (fonte: @fedefolkloreinsicilia); la processione dei Santuna ad Aidone (foto di Giuseppe Ranno). 
 

Gagliano Castelferrato è una piccola città fondata nel X secolo a.C., segnata 
dallo spopolamento dell’ultimo secolo (con una riduzione del numero di abi-
tanti da oltre 5.000 nel 1951, a poco più di 3.500 nel 2017, su un’area di 56,24 
km2). Per la cittadina dei Nebrodi è stato elaborato un progetto di conoscenza 
che ha coinvolto gli abitanti per la comprensione dei caratteri identitari e delle 
trasformazioni a scala edilizia e urbana.  

L’indagine restituisce il racconto di un insediamento ancora popolato, svi-
luppato lungo un asse viario principale, e di aree meno accessibili, interessate 
da avanzate condizioni di degrado dovute all’abbandono. Aidone sorge sulle 
propaggini dei monti Erei, su un territorio prevalentemente agricolo di 210 

 
3 <https://www.istat.it/it/files/2019/05/Andamento-economia-agricola-2018.pdf.> (ultima visita: set-
tembre 2019). 
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km2, che include il sito archeologico di Morgantina. Anche qui l’evidente spo-
polamento (dai quasi 7.300 abitanti censiti nel 1991 ai circa 4.850 del 2017) 
richiede la definizione di nuove strategie di sviluppo. Esito dei laboratori di 
Collaborative Knowledge è l’esigenza della comunità locale di assumere un 
ruolo attivo nella gestione del patrimonio costruito dismesso, per alimentare il 
turismo culturale.  

Per entrambi i Comuni dell’ennese, l’attività di conoscenza mostra quanto il 
patrimonio culturale intangibile costituisca un’opportunità per attivare nuovi 
processi di sviluppo. Le comunità di Gagliano e di Aidone si ritrovano in occa-
sione di manifestazioni popolari e feste religiose, nelle quali si intrecciano 
simbologie cattoliche, culti greci e arabi, riti propiziatori legati all’agricoltura.  

La capacità di attrazione dei riti e delle feste e la loro capacità di sostenere la 
coesione sociale nelle fasi di organizzazione e gestione degli eventi può costi-
tuire l’avvio di un processo di recupero urbano, orientato a consolidare le 
relazioni tra risorse immateriali, ambiente costruito e paesaggio. 
 
 
5. Conclusioni  

 
È oggi diffusamente riconosciuto alle comunità locali un ruolo primario nel 

processo di trasmissione del patrimonio culturale tangibile e intangibile alle ge-
nerazioni future. Tuttavia, la ricerca scientifica può significativamente 
contribuire a tale processo, guidando le comunità nel riconoscimento e 
nell’interpretazione delle qualità del paesaggio; può, inoltre, facilitare il dialogo 
e la cooperazione tra gli attori del territorio, costruendo e rinsaldando legami, 
anche attraverso la sperimentazione di forme di ‘partenariato creativo’.  

La ricerca condotta dal Cluster Recupero e Manutenzione su una rete di territori 
lenti evidenzia le potenzialità dei Laboratori di Collaborative Knowledge, che con-
tribuiscono alla responsabilizzazione della popolazione e degli stakeholders. 
Cittadini, amministrazioni locali, imprenditori sono chiamati a collaborare co-
me comunità attiva, attuando metodi di co-progettazione e co-creazione per 
migliorare la qualità dell’ambiente costruito e del paesaggio (AMENTA ET AL. 
2019).  

Le esperienze presentate, a scala edilizia, urbana o territoriale, testimoniano 
l’impegno della ricerca nel sostenere scelte di intervento più consapevoli da 
parte di amministratori e imprenditori, che tengono conto dei valori del patri-
monio da recuperare e delle dinamiche di sviluppo sociale ed economico. 
 
 




